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UN RACCONTO 

Militari e ragazzi 
di ITALO CALVINO 

G i o v a n n i n o e Serenel la g ioca
v a n o a l la guerra. C'era uu tor
r e n t i asc iut to . c o n le rive tutte 
c . ini ie e il letto tutti i l i a c i gri
gi e ginlli . 

Le cuiuie erano tutte le armi : 
b a m n c t l a , e G i o v a n n i n o si but
tava a l l 'assal to su di un greto 
s a b b i o s o e m e t t e n d o uu versaceli» 
gut tura le : mitragl iatrice, e lu 
p i n z / a v n in unti sella tra due sco
gli facendola girare intorno con 
rumori sussu l tant i ; bandiera , e 
si a r r a m p i c a v a , alfiere, a pun
tarla in c ium od una gobba del 
l'isola o poi c a d e v a cor. In m a n o 
al cuore. 

— C i n c e - rossa I Serenel la I 
— c h i a m ò — Sci lo croce -ro- . su! 
Vien i ! Non v id i cl ic sono ferito? 

Serenel la c h e fino a quel mo
m e n t o era «tata mitragl ia tr ice 
nemicn . corse da lui e gli s c h i a c 
ciò sul la fronte uno foglia di 
menta per cerotto. G i o v a n n i n o 
sca t tò su . tenne la c a n n a or izzon
tale e sa l tò via n braccia leve tu 
fuori. — I bombardier i ! I b o m 
bardieri su l l 'obbiet t ivo! Fiii... 
b u m ! — e 'asciò cascare una 
manc ia ta di gh ia ino b inuco sopra 
Serenel la . 

— Io s o n o un pilota d i r pre
c ip i ta in fiamme, g u a r d a ! — d i s 
se Gicivimnino. 

— E io? E i o ' — ch iese Sere
nella 

— Tu sei «piella c h e abbracc ia 
i c a d u t i ! 

— Chi è? 
— Sì. quel la là. la Glor ia ! Non 

sai c o m e fa la Glor io? D e v i a v 
vicinarti c o m e un a n g e l o e c h i 
narti <u di me. 

Serenel la provò n fare la G l o 
ria e le venne molto bene . 

D o p o fecero un lanc io di v i i -due 
t irando le c a n n e c o m e e iuvc l lo t t i . 
\JO c a n n e finirono a ga l l egg iare in 
una conca p iena d'acqua verde, e 
al lora fecero unn bat tag l io n a v a 
le con le canne - s i luro c h e co lp i 
v a n o S'erenelln-cornz/atn. e c o n 
la Serenel la- porto invasa dul ie 
c a n n e - c o m i i i a n d o s : e le s p n i / / n t c -
bordi'ilc di Serenel la in faccia a 
Giovannino-portaere i , r le ninrii-
snttoniiiriiin ili G i o v a n n i n o c o n 
tro gl i incroc ia tor i -canne , e mani 
nauFrnehi di G i o v a n n i n o su s c i a 
luppa-Serene l la . 

Bagnat i dal la testa ai piedi ro
to larono MI un tratto ili sabbia e 
G i o v a n n i n o dec ise d'essere carri 
armat i , anzi lei carro o r m a t o e 
lui mina ant icarro . Esplosero e 
pattarono, in nrjn. r ipresero le 
c a n n e e m o n t a n d o l e c o m e c a v a l 
c a t u r e fecero degl i scontr i d i pat 
tug l i e di caval ler ia . Per fare unn 
car ica di cava l ler ia ci vo leva a n 
c h e la tromba, e G i o v a n n i n o a l 
loro s t rappò unn gua ina a l la sua 
c a n n o . In te^e trn le moni c imi te 
facendola v ibrare in un a s p r o s i 
b i lo . A quel .suono c o m p a r v e r o 
tre veri so ldat i . 

C'era u n o s l a r g o del torrente, e 
la va l l e era un prato d i g r a d a n t e 
a conca e interrotto da m a c c h i e 
di ce spug l i . D u e soldat i c o n su l 
l ' e lmo franche vere s t n v a n o p a n 
c ia a terra, c o n le suo le c h i o d a t e 
vert ical i , e uno coi c o p e r c h i su l 
le orecch ie trafficava in una ra
d i o a casset ta con l 'antenna. 

Zitti zitti , i d u e b a m b i n i , tra
sc inandos i dietro le c a n n e per la 
p u n t a , s ' avv ic inarono a un s o l 
dato . Era s teso nell'erba e teneva 
il fuci le p u n t a t o ed e l m o , za ino . 
tascapane , borracc ia , b o m b e a 
m a n o e maschera a n t i g a s c h e gl i 
s t a v a n o a d d o s s o uno sul l 'a l tro c o 
m e u n a va langa di ogget t i d i s p a 
rati c h e l 'avesse sepol to , e sopra 
a tutto q u e s t o e r a n o legat i rami 
s t rappat i a una mimosa , con gl i 
squarc i c h e m o s t r a v a n o il c u o r e 
rosso del l egno e la cor tecc ia ti
rata via a brandel l i . Il so lda to , da 
terra, v o l t ò il ^ s o verso *i b a m 
bini . quas i senza m u o v e r e l 'elmo. 
riirirnndocisi dentro fino a d a p -
pnireiare una guanc ia al suo lo . A-
v e v a occhi grigi e tristi e una f o 
g l ia di c i l i eg io su l le labbra . 

I horri!>i.il s ' accovacc iarono a l 
mio fianco: le canne e r a n o p u n t a 
te d a v a n t i a loro, para l l e l e a l fu 
c i l e del so ldato . G i o v a n n i n o d i s 
s e : — F a t e la guerra? 

II s o l d a t o s tr isc iò il m e n t o per 
terra, aprì le labbra e soffiò vìa 
la fogl ia di c i l i eg io , s e n z a dire 
nu l la . Con una m a n o prese la 
c a n n a di G i o v a n n i n o su l la c i m a 
e la p i e g ò per spezzar la , ma era 
n n a c i m a g i n c a n e , a n c o r a tutta 
g u a i n a a v v o l t a su $è stessa in 
strat i Tcrdi e teneri, e si p i egava 
senza rompers i : e il «oJdalo d o 
v e t t e torcerla e s t rappar la fibra 
a fibra. A G i o v a n n i n o «p iaceva 
veders i s c i u p a r e que l l 'arma c n i 
era tanfo affez ionato , m a il so l 
d a t o m e t t e v a nei suo i ges t i un 
i m p e g n o cos ì p i eno di a m a r e z z a 
c h e non o s ò dirgl i n iente . 

— Lagg iù — disse Serene l la . 
A v e v a v is to , sul v e r s a n t e o p p o 
s t o del la *-alle. nn a l t r o s o l d a t o 
c h e m u o v e v a de l l e bandier ine , 

— S c a s i : p o s s i a m o a n d a r e fin 
lageir i? — ch ie se G i o v a n n i n o . 

Il so lda to dove t t e fare un m o 
v i m e n t o c o m e un'alzata di spa l l e . 
p e r c h è gl i ogget t i a d d o s s o a lui si 
mossero u n o contro l 'altro e la 
borracc ia b a t t è c o n t r o l 'e lmo. 1 
b a m b i n i filarono via. 

S u d ì n n c i g l i o n e f a c e v a o m 
bra un gelso , e al s n o piede, s o 
pra un segg io l ino p ieghevo le , s e 
d e v a un generale . Era un grasso 
u o m o in m a n i c h e di c a m i c i a c h e 
g u a r d a v a co l b inoco lo , a l z a n d o 
gl i occhia l i neri «al la fronte e poi 
abbassandose l i p e r a s c i u g a r e il 
s u d o r e co l fazzo le t to e poi p u l e n 
dosi co l fazzo le t to gli occhia l i b a 

gnat i anch'essi di sudore , e m u o 
veva le mani su una car ta tono-
grafica aperta su l l e sue g inocchia 
e parlava sbuffando a) suo stato 
maggiore: ufficiali seduti sull 'er
ba ni suoi piedi sul le g a m b e ri
piegate. 

- G i o v a n n i n o e Serenel la stette
ro fermi a l l e spa l l e del generale 
tenendo le c a n n e ritte sul pied-
arm 

— Ooof... il tiro nemico - di
cevo il generale — arriva a d d o s 
so ai nostri in pieno... of... 

I.e sue corte dita cosparse di 
peluzzi rossi p a s s a v a n o sul la car
ta c o m e grossi bruchi — . . .Dolo
roso perdere degli nomini , ma.. 
of... le po l i / ioni . . . 

Gli ufficiali de l lo s tato magg io 
re, seduti in que l l e i n c o m o d e po
se. punte l landos i «utile mani e tol-
volto sugli a v a m b r a c c i e n ma
lapena resistendo olla t en ta / i one 
di sdrniorsi sull 'erba e dormire 
al sole , reag ivano mostrandosi at
tivi intorno al genernle; scr ive
vano doti su taccuini , s e g u i v a n o 
e opera / ion i sul le carte, d imo

s t r a v a n o interesse per uno di loro 
c h e si contorceva intorno a d un 
goniometro . 

— Natura lmente d o v e vedono 
le v igne — d icevo il genera le — 
i nostri tiri foni lo terra bruciato. . 
Lì. a p p u n t o , a l lo scoperto. , oof... 
Vedono l 'osservatorio nemico? 

— E' segnato sulla carta si
gnor generale — disse un ufficia
le ze lante — « a b i t a t o rustico >... 

Ma il generale non g u a r d ò sul
lo carta e c o n t i n u a v o a indicare 
sul pogg io quel lo d i e G i o v a n n i n o 
e Serenel la s a p e v a n o essere In 
caso del vecchio Potilo, l 'al leva
tore di buchi. 

— E' il primo obiettivo d.i bat
tere — fece il generale 

I bambini g u a r d a v a n o un po' 
In c o s a del l 'a l levatore di bachi , 
un po' la matita del genera le che 
tracc iavo una croce sul la carta. 
Hisuonò uno scoppio G i o v a n n i n o 
e Serenel la sussu l tarono e le enn-
ne batterono r u n a contro l'altra 

— Cosa fauno qui questi fine' 
— disse una voce e si sent irono 
acciuffare per il col letto . — Chi è 
che lascia gtrnre i monell i in zo
na d'opern/ioni''' 

C o n un sa l to da gotti G i o v a n 
nino e Serenel la erano sfuggit i a 
l inei le mani ; si misero n correre 
via per uu sent iero con un trotto 
misurato, / i t t i e senza voltarsi . 

Q u a n d o non ebbero più fiato in 
gola si fermarono. Erano giunti 
a un p u n t o d o v e le c a n n e s'assie
p a v a n o in una barriera lunga e 
fìtta, e f rusc iavano all 'aria mos
so le g u a i n e verde -v ivo di dentro 
e verde-morto di fuori. 

— Qui — disse G i o v a n n i n o — 
ne a b b i a m o do farcene di armi 

Ma l'allegria che gli tornò era 
uri po' velata . 

Ruttarono via le vecch ie orini e 
si fecero largo nel c a n n e t o . 

— Guardo c h e bella que l la che 
ho i o . . — Lo mio è più alta. . . — 
ina nessuna sembr-iva pio quel lo 
dj pr imo, l'unn valeva l'altra. 

II c a n n e t o finiva tutt'a un trat
to: d o p o le c a n n e c'era il c iclo 
e il mare. La riva scendeva a 
balzi in strette fa«ce co l t ivate , 
c h e «tuoie dritte prnteeeevnno 
dui sole , e d o p o c o m i n c i a v a n o i 
rotondi SI'-M marini , e il mare ri
sa l iva . onda per onda , fino al lo 
orizzonte . 

— Aaai iu — c a c c i ò un urlo 
G i o v a n n i n o e si but tò a correre 
c i ò per ì d i rup i — All 'asfalto. . . ! 
Sot to il tiro nemico. . . ! 

— Annuii — gr idò Serenel la 
pure «-orrendo, mn si fermò subi 
to; a n c h e G i o v a n n i n o s'era ferma
to e r imaneva mogio . 

S e la pre«=e c o n lei: — Serene l 
l a ! S e fu non sei c a p a c e di g ioca 
re n o n c'è g u s t o ! 

— Perchè? Cos'è c h e devo 
fare ? 

— La mitragl ia tr ice l 'In sci un 
n ido di mitragl iatr ic i e io devo 
e s p u g n a r t i ! 

— T a - t a - t a ! T a - t a - t a ! fece S e 
renel la , cond i scendente , a p p o s t a n 
dos i carponi . 

— Io ora a v a n z o per tirarti una 
b o m b a a m a n o , m a s t r a m a z z o al 
suolo , g u a r d a ! 

Le tirò c o n t r o un c i o c c o di fo
glia di p a l m a , poi sj portò le ma
ni a l pe t to e c a d d e a terra. C a d 
de hene . m a n e a n c h e morire in 
c o m b a t t i m e n t o d a v a più soddis fa 
zione— 

Si srdettero per terra a c a p o 
c h i n o , « frappando l en tamente 
ciuffi di erba. Pr ima g iocare al la 
guerra tra tanto d ivertente , ma 
a d c « o v e n i v a n o s e m p r e in mente 
l o s g u a r d o triste di quel so lda to 
con la forl ia «ulle labbra, l e dita 
pe lose del genera le c h e cancel la
v a n o .vigneti e casolar i . G i o v a n 
n ino c e r c a l a di pensare a d altri 
g iochi , ma in m e z z o ad ogn i pen
s iero gli r i tornavano davant i que
gli occh i tristi e que l l e rosse di ta 

Ebbe un' idea. — Un g i o c o nuo
v o ! — sa l tò su . C'era un m a r o 
c o p e r t o da fitti c a p r i f o s l i r a m p i 
canti. G i o v a n n i n o tirò g in p e r l'a
p i c e n n l u n g o tra lc io di capr i fo 
g l i o e se lo t irò dietro b a d a n d o 
a non s p e z z a r l o e a non sve l ler lo 
dal moro , — Sai c h e cos'è ques to? 

— Cos'è? 
— E* una miccia collegata con 

una carica di tritolo potentissima. 
nascosta sotto io stato maggior* 
del corpo d'armata. 

— E cosa si fa ? 
— Tappati le orecchie-
Serenella si turò subito le orec

chie, Giovannino fece il gesto di 
accendere subito un fiammifero e 
d'avvicinarlo alla miccia, poi fe

ce: fff... e segui con lo sguardo la 
miccia coitsiunatu dalle fiamme. 
^ — Buttiamoci a * terra, presto 
Serenel la! — gridò, tenendosi a n 
che lui le mani sul le orecchie, e 
si gettarono entrambi giù boc
coni. 

— Hai sentito? Un botilo spa
ventoso) Non c'è più c o r p o di 
ur inata ' 

Serenella rise: questo era un 
g ioco già più divertente. 

G iovann ino tirò n sé un altro 
ramo rampicante : — Sai dove va 
questo micc ia? Sot to lo s tato 
maggiore de l l 'armata! 

Serenella s'ero già messa le di
to nelle orecchie . G iovann ino lis
ce l'otto d'accendere. — Buttati i 
terra, presto, G i o v a n n i n o — gri
llò lei dandogl i una spinta. 

— E questo è per io sfato 
uiuirgiorc di d iv i s ione ' Era un 
gioco d a v v e r o emozionante . 

— E adesso cosa fai sol tori"' 
— chiese Serenel la , appena si 
rialzò da terra. 

G i o v a n n i n o non sapeva più co 
sa ci fosse d o p o In divis ione. 

— Mi sembri che non resti più 
niente — disse. — Sono saltati in 
aria tutti 

E scesero verso il mare a fare 
costell i di sobbio . 

PERCflE* IL CALDO, MIETE TANTE VITTIME 

Non è il sole ad uccidere 
ma l'eccessivo strapazzo 

L*azione delValta temperatura e quella del lavoro muscolare 
Quando si toccano ijy* - Come difendersi- Bevande consigliate 

« Ditel l i che appressiamo |* sua Impresa, ma chr- deve «vere «ti 
ogni modo un passaporto... ». 

In tema d i , clintHtologia siamo 
propensi a dimenticalo il passato 
e a d u e ogni volta: non hn mal 
fatto cosi freddo o cosi caldo. Ma 
quando diciamo: Il caldo non Ito 
mal fallo tanto vittime, questa 
non e più un'unptessione, perché 
purtroppo le vittime ci sono state, 
t> ìTmKr, qua~ì tutte appartenenti n 
quelle categorie, di lavoratori clic 
sono costretti n talienrc di braccia 
o di g.unbe sotto la sforza di que
sto <">!c canicolare. 11 porche ce 
lo dice la tisiologia, la quale el In
degna clic, nello «tato di riposo. 
l'orgnnlsnio si difende molto bene 
dui caldo e l'insolazione si limito 
per lo Più nd una scottatura della 
polle, ove non si usi la precauzioni» 
di fate il bagno di solo In misura 
grnditnle; tenendo praticamente 
conto del fatto clic la tollcrnnzn 
soggettiva all'azione del raggi sola
ti à proporzionale nll'tntcnsltn 
della pigmentazione cutanea. Più 
la pollo si fa senta e più l'esposi
zione al sole può coscio prolungata. 

Il corpo umano si difendo molto 
bone dal sole e dall'eccesso del la 
tcinprraturr. estri-in, grar.ic nlln 
refrigora7lone prodotta dal sudore 
che evapota e dal vapore d'acanti 

• K voi dicevate che questa mnrrhlna non potrva parlarci tutti 
e otto, vero?... ». 
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VIAGGIO DI T A P P E ! TRA I MEZZADRI IN LOTTA 

£a bandiera della pace 
sulle trebbiatrici della toscana 

Sulle lene di Garzanti - II earaliiniere e il radazzo - Come miste una bandiera «Iella |iae.e 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

SIKNA. luglio. 
Ogni mattimi. urlino dell 'alba 

i contadini .-.otto sul f luoro. Lu 
trebbiatr ice si muove l en tamente . 
gli uomini yli stanno attorno, 
l'adattano per il Ttttoro panl ia io 
e ti (mirto becco rosso si alza da
vanti a cine/ vaio che c/ui si c/ita 
ma « s to l lo ». 

Lo sto l lo l'Ita uno 'piantato ieri 
sera sull'otri de l la Infiorici di Sn 
vìniiano drl iloti. Garzanti Alilo 
edi tore in Mi lano 

Un cartello 

E' ancora buio , c'è il fresco 
della notte Un ragazzo s'arrampt 
ca con cjiintlro mosse su l lo s fo l lo , 
e quando è in cima lega lassù 
la bandiera de l la noce , poi svivola 
in un baleno, e i contadini grmr-
datio. Un vecchio si leva il cap
pello per .salutare, poi i n c o m i n 
cia il lauoro II trattore improvvi
samente scuote tutto intorno, la 
cinghia fa i primi airi sulla pu~ 
leggili. i contadini con le forche 
buttano il (/ratto e a t torno s'alza 
(lucila nuvola di pula che sta tut
ta la giornata un ogni aia, in 
mezzo ai nuovi vagliai, con le 
bandiere del la noce in cinta, che 
.Tt:cnfoimto. 

Sul tronco d'un cipresso lì vi
cino i contadini ci hanno messo 
anche il cartello delle rivendica-
zioni, perchè parli mentre foro 
larorntto 

Dice onci cartello: •• 1 lavora
tori dell'azienda rivendicano; il 
ritiro di tutte le denunce. La 
chiusura dei saldi colonici dal 
1948. senza alcun addebito. La 
conclusione sulla vertenza del 
conferimento bestia me. Ln co
struzione delle conc imaie . La luce 
nelle care coloniche. L'acquisto di 
macchine agricole con la parteci
pazione dei nicrradri per il 50 
per cento L'es'c^sione della leone 
per la 'mela (fella maternità alle 
t*»r>ol» dei mezzadri e alle moni' 
dei braccianti J1 contributo per 
l'invìo dei bambini bisognosi al 
mare n in montanna. La cos trn-
•zione di un ambulatorio aziendale 
eccetera ». 

Quand'è aiorno il fattore s'af
faccia alla finestra e vede la ban
diera lassù che non «fa un m inuto 
ferma. Dopo poco nenoono dalla 
strada due motociclette col Ma
resciallo e i carabinieri . Si fer
mano sull'aia I contadini guar
dano con diffidenza, il trattore 
si srenne di co lpo , dal becco del la 
' rebo in T">»> ~adn ni»*» la DOpI'c 
attorno allo stolto é tutti si son 
fermati. 

— Levate quella bandiera 
Nessuno risponde. 
— LerafcTa, T»7IO efeffo. 
Il maresciallo e arrabbiato 

prende u n bambino , 
V a l l a a levare. 
Il ranazzo non sì muove. 
— V a i f c . d ice allora al cara-

biinere. 
Il carabiniere s'arrampica sulla 

scala e leva la bandiera della 
pace. 

L e b a n d i e r e 

P o i quando il maresciallo se n'è 
andato il tav>rro riprende e una 
altra bandiera sventola là in cima 

Oggi invece ti maresciallo è ri
masto ad aspettare. Allora i con
tadini sono entrati in casa hanno 
preso una bandiera e uno se l'è 
messa addosso, legata al collo che 
scende snl dorsi. Il Incoro ha ri
preso. E' ca ldo , s i sof foco , l a pula 
entra ria per tittto. il giovane 
contadino con la bandiera addosso 
è là in mez-zo. ol i altri oK *ono 
attorno con le forche che buttano 
il grano. Il lavoro vola. 

— Ora dammela a me. 
Così la portano due ore per uno 

come il turno delle «cn l ine l l e . 
Dopo Savignano si corre a 

Buonconvento lungo la strada fra 
quei c ipress i toscani , a c o l l a p i c 
co le t t i . a volta vecchi e polverosi, 
ma tu tutti, insieme ai n id i , c i son 

fiorite le bandiere del la pace f;i i 
necc i /mi et i>o/atto (irrorilo e ciuci 
filli ri paiono fatti per la festa 

Citu nella valle, in rima ai colti 
si" t'ccfe oc;tii tanto il po lverone 
della trebbiatrice, e altre ba i td ie -
f'tere sa i litighili. / carabinieri 
vanno da un'aia all'altra ma i 
contadini le fanno tornare subito 
Ir loro bandiere e ceco che ora 
se fé so» mense tante , pìcchw. nei 

KZIO TADDKI il quale prr 
l'I'nìtà sì e rrrato in viarRio tra 

i mrz/arf ri jn lolla 

coppel l i e a n c h e c u c i l e sti l le ca
micie. 

A Buonconvento le rivendica
zioni sono i l lustrate da certi nu
meri che spiegano come su 5599 
ettari di nroprietà ci siano solo 
16 trattori d i c u i s o l a m e n t e IO in 
efficienza, mentre ne occorrereb

bero nliiicin, f i , e occorrerebbero 
altre 2Sf) inarchine fra falciatrici. 
mietitrici, ere Ci «.otto 3 pompe 
ncr irrif/arioite e ne occorrereb
bero al minimo 11. Tutto questo 
march/'inrio. i merradrt lo «eqttf-
s fr irbbero in compartecipazione 
per il !in per cento. 

A volte invece succede c o m e a 
Pleura dove la trebbiatura era 
iiicnniiueialn eia inorili e nmlnrn 
normale Le bandiere sne i i fo lara-
7K» sugli stolli di tutte le fattorie 
Il giorno 14 di questo mese, ni Ic
ore 16 arr ivarono i carabinier i , il 
maresc ia l lo si viise a d iscutere coi 
contadin i dell 'arietida Mazzi poi 
ordinò ni carabinieri di andare 
a levare, le bandiere 

La grande lotta 
La sera stessa i contadini si 

riunirono e decisero lo sciopero 
per il giorno 15. so lo tu qttcl-
l'nrienrfa. JI giorno 15 a l le ore 18 
arrivò da Montepulciano un ca-
ic'nn di carabinieri per far lavo-
rerc i contadini, o se no per far 
portare via la trebbia. I contadini 
si opposero e impedirono che la 
trebbia fosse allontanata dall'aia. 
K il o ioruo Iti lo sc iopero aotterale 
fu proclamato in tutta la Val 
d'Orda in segno di protesta per 
l ' intervento de l la polizia nel l 'aia. 

Al ritorno da questo giro si 
ripassa dai posti dove il lavoro 
ferve, si rivede la fattoria di 
Bt io i teonuento , quel la fili .S'autaiia-
jto d o v e c'è un contadino di tur
no con la bandiera addorro. Fa 
caldo, lui suda e lavora di p iù . 
La nula «o l f con ia in ar ia , la treb
bia vomita la paglia attorno allo 
stollo nudo, ma la bandiera è. li 
r i c i n o a t torno al corpo d'un u o 
m o che lotta per lei. 

Forse è stata scelta apposta, 
questa terra toscana per una bat
taglia cosi accanita piena d'amo
re da una parte e di cattiveria 
dall'altra. 

Contro la pace si sono accaniti 
tutti. ql« anrari, il vescovo, i c a 
n o n i c i Tuff i urlano. Solo i con

tadini in testa alla trebbiatr ice , 
fra t nuvoli della pula resistono 
e in mil le modi la fanno svento la 
re questa grande idea per convin
cere gli nomini a rammeii tnrp il 
dolore. 

KZIO TADDKI 

che esala dal polmoni. Sappiamo tali. Anche lu persone gra&io sono 

I vineilori del premio 
« Golfo doll« Spezia » 

I.A .SPH7.IA. I» — K Muto inaiipi 
rnto il « tv Premio Nazionale di plt 
•uni ilei K°'fo della HpCTla » 

I /on. Oronchl ha connegnnto per 
iemalmente l premi al concorrenti 
tru cui: premio dol Prenlilente dellti 
ncptilìMlca cv o t tone Hosiil; premio 
tic! MlulHtcro Cella p. i a rimato 
.siiritomuso; premio del formino di 
feerici a Cnrlo Levi; premio della pro
vincia nella .Spezia vx-arquo tra Ugo 
Attardi e Flcn/o (irn/vlnl; premio del 
Pedinine «lolla Spezia a Millennio Pon
zano; incinto dei r;ommlsNar1«io del 
Turismo a Domenico Spinola; pre
mio Cn»Ma C.1 tll'miirmlo nl'.n pittrice 
Maria Questa. 

Un cimelio archeofogko 
rinvenuto a Melio 

MKLZO. 19. — Un interessante 
cimelio nreheolojjic»! è venuto in 
luce a Mel /o durante i lavori di 
«rtcrro per un nuovo tronco di !'•-
ynatur.'i a est dell'abitato. Si trat
ta di una impugnatura di .stiletto 
ricoperta in lamina d'oro «balzata 
con motivo a tc.Mn di leone con 
nnello. 

Del ritrovamento è stata subito 
informata la Soprintendenza al le 
antichità della Lombardia. Viene 
avanzata l'ipotesi che il prezioso 
c imel io ri-alga all'epoca romana, 
pur non c'e ludendo che po-ca rife
rirsi alla civiltà ctrusca. in quan
to l'attuate Melzo sarebbe stata 
edificata sul luogo ste.sso dove sor
geva l'antica Melpum, città e tn i 
sca, di-strutta, secondo Plinto, ne! 
396 a. C. 

infatti che l 'uomo può soggiornare 
per un certo tempo, o Impunemen
te, nelle stufe e nel le «rotto ter
mali, dove la temperatura 6 assai 
più nlta di quella dello giornate 
maggiormente afoso. 

Quando In temperatura dell 'am
biente iti cui viviamo M eleva st
ilo nd avvicinarsi n quella corpo
reo (più 37 gradi) , e talora a su
perarla, l'organismo reagisce met
tendo Iti azione l meccanismi che 
regolano la temperatura «lei corpo: 
affluisco sangue alla periferia (Vci-
sorttiatazione cutanea) , si fanno 
più attive lo ghiandole sudoripare 
'sudorazione o iperidrosi), numcntn 
il ritmo respiratorio e quindi lo 
vcntìlii7.1ono polmonare. SI ha, In 
una parola, fermudlsperslone, ossia 
dispersione di calore, che* nvviene 
attraverso l 'evaporazione del su
dore e la trnspirazlono polmonare. 
Il cane, ad e icmplo , che non suda, 
pei che non hn ghiandole mdori fe -
re, si difende dal ealdo ansando, 
etoè numentiindo il ritmo resplrn-
torio, e tenendo la lingua penzo
loni, onde aumentare In superficie 
di evapora/ione. 

Mn. se nll'n/.ione dell'alta tem
peratura atmosferica si aggiunge 
quella provocata dal lavoro mu
scolare, l'organismo non solo hn 
do lottore contro U calore del l 'am
biente, ma d e v e anche difendersi 
contro l'eccesso di calore svilup
pato dol lavoro muscolare. In que
sta lotta disuguale viene « man
care il soccorso del meccanismo 
termoregolatore, al quale 6 deman
dato Il compito di maiiTencre nel-
l'organl"5mo una temperatura nor
male. Se questo stato si protrae, 
insorgono I primi sintomi della co
siddetta Insolazione, consistenti in 
un senso di oppressione e di ma
lessere, cefalea, viso acceso, bocca 
riarda, respiro affannoso, disturbi 
de l la vista, nausea, vomito, verti
gini e talora anche allucinazioni e 
deliri . Persistendo l e due cause as
sociate, alta temperatura esterna e 
insufficiente tcrmodlsperslonc. Il 
colpito cade •• terra come fulmi
nato. la temperatura del suo corpo 
continua a salire, la sudorazione 
ce^f» (ani/Irosi), j \ polso si fa pic
colo, la coscienza svanisce e, in ca
si estremi, la morte sopravviene 
rapidamente In stato di coma (pa
rola greca che significa sonno pro
fondo). Gli stessi accidenti possono 
colpire i marittimi di macchina e, 
in genere, gli operai che, per ra
gioni di lavoro, devono sopportare 
temperature njolto elevate In am 
bienti chiusi. 

Occorre sapersi sottrarre a tem
po all'influenza dei raggi solari o 
dell'ambiente surriscaldato, quando 
l primi fenomeni si manifestano 
Per 1 in voratori esposti al sole è 
necessario non compiere " lavori 
faticosi, non portare carichi pesati 
ti e, soprattutto, Interrompere di 
quando m quando il lavoro, ripa
randosi possibilmente In luogo 
ventilato e all'ombra, ed evitando 
di sdraiarsi per terra, perchè, In 
tempi di calura, l'aria a fior di 
terra è ancor più calda. Particola
re attenzione va data ai vestiti , che 
devono essere leggeri, di color 
chiaro, aperti; Il capo va protetto 
in modo che l'aria possa circolare. 
E' anche uti le b e r e abbondante 
mente, ma a piccoli sorsi, e fare 
uso di bevande non troppo fredde, 
non alcoollche, e di preferenza 
toniche. Ottime bevande dissetanti 
sono il tè e il caffè molto diluiti e 
ben zuccherati, essendo l o zucche
ro un tonico ùi prim'ordlne, 

All'Insolazione si dà anche 11 
nome di colpo di sole e di colpo di 
calore. Ma, come s'è detto, 11 sole 
non colpisce l 'uomo che lavora 
imponendogli un calore superiore 
a quello che può sopportare, ben 
si Impedendogli di liberarsi dal 
calore Interno sviluppato dal l a 
voro muscolare. L'uomo sano, che 
soccombe lavorando sotto la sferza 
del sole, non è ucciso dal sole, ma 
dal la fatica che compie. Non muo
re di shock solare, muore di stra
pazzo, e, se non è in questo stato, 
il sole da *c non può ucciderlo. 
Non altrettanto si può dire dei 
vecchi, per la minore loro resisten
za, e degli individui deboli , esau 

iti. ma 

più soggetto all' insolazione, per 11 
lavoro maggioro che compiono nel 
camminare, a causa del loro pe3o, 
e perché il pannicolo adiposo la-
sein disperderò poco il calore. 

Il sole è un grande farmaco ma 
r- altrettanto perlcolo«o Jn forti 
dosi quanto salutare In dosi picco
le. I suoi misfatti sono comunque 
di gran lunga Inferiori agli im
mensi suol benefici. Né arrivano 
mal all'omicidio. Nel grave e spes
so mortale accidente dell'Insola
zione, più che causa essenziale 11 
solo è circostanza accessoria. Ciò 
che uccide l'uomo valido, colpito 
da lnsolozlone, non 6 ti sole, è lo 
strapazzo subito ln condizioni Igie
niche mnlc intese. 

LINO MARCHISIO 

Le prime 

LIRICA 

Gli Ora/i 
li 'I entro dell'Opera hu presentato 

Ieri «era n Caracaiia una noeiM. nn-
?\ l'unirà novità della stagione esti
va, di quella stagiono che tiv perno 
uni nomi di Verdi, ni /et . Puccini o 
Botto. Il titolo editto di tale novità, 
dovuta alla penna di Knnlo Porrlno. 
11 quello da un po' di tempo «ombra 
esercitarsi nel genere cosldctto « sa
cro », 6 11 seguente: Gli Orasi, isto
ria. un atto ila Livio, I. aa-2fl. 

SI tratta di un'ora circa di spet
tacolo. nel corno della quale assistia
mo nd una rlovocazlono dolla storia 
degli Orii/l e del Curlnzl, lino al fa
moso ducilo e all'uccisione, da parto 
doll'oruzlo vincitore e BOpravvls.suto. 
delta sorella elio piango la morto dt 
uno dei curiazt, da lei amato. Argo
mento forte quindi, volitivo direm
mo, di sapore nettamento rlovocatlvo. 
Ricorrono noi testo frasi corno que
sto: e E' nostro costume fare e pa
tir fortemente »; oppure « Vincere è 
necessario! e1 questo ti comando di 
Roma, F. vinceremo! ». n tutto "l 
concludo con un'opcrnziono nien
tedimeno che a « Giouc Statore, fer
mezza del milite in campo ». al quale 
ti coro si rivolge gridando: e Tu che 
alla marzia Ctttà hai promesso l'im
pero del mondo ». 

Ln mus'.cn che accompagna tali 
gesta ci ha ricordato spésso quella 
tibtxistanza nota, del vecchi, anche 
Chsl abbantanzn noti, coloritali l.U-
VF. >. K a prescindere da ogni giu
di/lo Bui valore della medesima, cre
diamo «la opportuno 11 riconoscerò 
che, dato 11 tono dolio ajiettacolo, 
essa era quanto mal approprata o 
ben scelta. 

Per la cronnea riteniamo doveroso 
Invece far prc«cnte al nostri lettori 
Il tempo In cut tale Istoria fi nata 
Alla line del libretto, elio ne non er
riamo. 11 Porrlno stefino ha trotto 
dallo Storia di Tito Livio, è legglhlio 
qucitta data: t Romac. Die Augusto 
Anno Augusti MV ». Cl< è. scmpTe CA 
non erriamo, la stesura di tale te
nto — tratto Uberamente da Tito Li
vio — è «tata portata a termino nel
la ricorrenza precisa del bimillena
rio d'Auguso. vaje » dire 11 23 set
tembre 1037. 

Certo è che oggi, caduti miserevol
mente ) ridicoli e crlmlno*! sogni. 
bimillenari o meno, di e impero sul 
mondo », u n minestrone di questo 
tipo appare leggermente fuori tem
po. Ma le rievocazioni talvolta ser
vono; se non altro a ricordarci 1 fa
sti grotteschi e tragici del trascorso 
ventennio. 

La realizzazione scenica di questi 
Orasi va doverosamente ricordata 
per la perfetta aderenza allo spirito 
nel quale è stata concepita la / f o 
rici. E ee il duello tra Orazl e Curia-
zi resterà nella nostra memoria per 
il ridicolo sgambettare attraverso il 
palcoscenico —• ora buio ed ora Illu
minato. chi**» perchè — del batta
glieri protagonisti, ugualmente In
dimenticabile sarà <per noi la tene
brosa fiaccolata, degna del riti del 
sanirue nelle foreste germaniche, con 
la quale l'Istoria al chiude. 

La serata nel cut corso abbiamo 
assistito alla presentazione a Roma 

-KM i u u » m u i U l = u u . . , - 3 » « - <U questa novità ha avuto Inizio con 
..laticci, che hanno cioè gial la rappresentazione del dramma In 

compromesse l e loro capacità v i - due »tu Ave Mar.a. musica di Salva-
jtoro Allegra, ambientato con un gu
sto oleografico e piuttosto lontano 
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NOTIZIE DEL CINEMA 
Fi lm I n pericolo 

Sull Unit i del 22 maggia scorto 
l e n i t a law~\ato un grido d allarme 
in difesa del nostro r-.nema ed in 
particolare dei plm che lo hanno 
reso, nel dopoguerra, / a m o » tn 
tutto ti mondo 

In quell'articolo si c i /aia ti caso 
dt Roma, citta apena, fa cui copia 
presentata alla rassegna II volto di 
Roma era apparsa m caltixo stato; 
e semoroca non re ne /owero oltre 
Ciò farexa nascere il sospetto che 
pendesse su tutti l capolatort ita
liani del dopoguerra la rninaccui 
di andare el macero timi volta 
sfruttati commercialmente. 

Il 27 dello stesso mete l'onorevo
le Francesco Scotti presentava alla 
Camera un'interrogazione prr sape
re se la Cineteca di Stato predispo
neva la conservazione in ononn 
stato nei suoi archivi delle copie 
originali e dei negativi di tutti i 
Km che arer.ano segnato la rina
scita del cinema italiano e la sua 
affermazione sul mercato mondiale; 
per conoscere inoltre se la diffusio
ne di questi film attraverso i circoli 
del cinema e altre organissazxon-
culturali fosse facilitata a meno 

La risposta della presidenza de: 
Consiglio, data nei giorni scorsi 
suona così: e f firn già in circola
zione anteriormente alla data del 
l. gennaio I8S0 figurano solo In 
parte nella dotazione della cinete
ca di s tato , tfl Cineteca non ha 
mancato di compiere tutti i passi 
possibili per convincere l produt 

tori a dare almeno in deposito il 
nrgatiro dr!T* viticole rrtrrlfnri. 
consentendo la stampa di una co
pia d'archivio e di un'altra per 
eventuali prestiti c.% circoli del ci
nema; ma finora tali r,chieste 
hanno sp***o incontrato degli osta
coli soprattutto di carattere eco
nomico I film italiani di partico
lare. valore artistico editi dopo il 
I gennaio del '50 sono invece tutti 
raccolti dalla Cineteca, cui i pro
duttori —ai sensi delVart. 33 della 
legge 29 dicembre t949 n. 95* — 
sono tenuti a trasmettere una copta 
nuova di ogni film, dopo un anno 
dalla prima proiezione in pwbMtco» 

L'imbarazzata risposta della Pre
sidenza del Consiglio non ha .fatto 
che confermare tutte le nostre pre
occupazioni: molti dei nostri mi
gliori film non. sono proprietà del
la Cineteca e quindi possono finire 
ci macero o subire u n trrimedis.bl-
le deterioramento La ridicola scu
sa con cui si è giustificata questa 
incuria fa riferimento a « ostacoli 
di carattere econowitco» possibile 
che. con tutti i »niJionl che lo Slato 
spende per le manifestazioni mon
dane del Festival di Venezia, tanto 
per fare un esempio, e con tutte le 
sovvenzioni che dispensa larga 
mente m enti •culturali» di ispi 
razione porernafit*. non si trotino 
I fondi necessari « salpare i nostri 
capolavori! 

Un'altra volta quindi lanciamo il 
nostro grido d'aUarme: i migliori 
film italiani tono in serto perìcolo 

Bisogna che tv Ut coloro che han
no a cuore le sorti delta nostra ar
te cinematografica intervengano 

Vice 
Dogi affetterò 

Mentre In Italia 1 nottrt migliori 
fV.m corrono 11 pericolo di andar 
perduti, continuano ad arrivare 
dall'estero elogi alla nostra cine
matografia. I! settimanale Time di 
New York, riferendosi alla dlffu'to-
ne ed al successo del film Italiani 
al lestero. parla addirittura del 
t Nuovo Impero di Roma ». A parte 
la superficialità e 11 cattivo gusto 
del paragone cui è ricorso l'artico 
lista. 11 riconoscimento è signifi
cativo. Da Locamo, alcuni giorni 
dopo la chiusura del Festival, con
t inuano a pervenire echi del siw-
ces«o riscosso dalla selezione Ita
liana. considerata la migliore. 
J»mn piwémrUkt 

YT noto che g-.à «a qualche anno 
Ida Lupino, la minuscola ma ener
gica attrice di HoII$-xT>od. at * data 
alla regia ed alla produzione di 
film. Un'altra attrice ha voluto 
ora seguirne le orma: Joan Cravw-
fort, che sarà l'interprete e la pro
duttrice di Sudden Far. OH anni 
eo-nlnclano forse a pesare alla bra
va Joan, che. previdente, arra ri
tenuto di mettersi al sicuro entran
do nella produzione. 
Jfatùìe • tre** 

Prima di Iniziare 11 film sulle 
tabacchine dei Leccese. Lattuoda 
dirigerà La romana, dall'omonimo 
romanzo CI Moravia. 

Sempre di Moravia sta per essere 
portata sullo schermo La provin
ciale. La lavorazione del film si 
lnl7tera 11 21 luglio sotto la dire
zione di Mario Soldati. Interpreti 
saranno Gina Lollobrtglda e Massi
mo Serato 

Luciano Emmer dirigerà pro«-I-
mernente un film dal titolo Villa 
Borghese, su s o l e t t o di Arr-Itìel 
F-sso narrerà I» storia di 24 ore CI 
vita del fan-arso parco romano 

Tre assi della risata. Totò. Fer-
nandel e Alee Gulnr.ess. lavoreran
no insieme r.el film La corte dei 
miracoli del regista francese Carlo 
RI ni. 

I produttori d'oltreoceano stanno 
facendo proposte molto allettanti 
a Ingrld Bergrr.an, Due case cine
matografiche di Hollyvood sono 
disposte ad offrire alla attrice ben 
250 000 dollari (centocinquanta 
milioni di lire) per Interpretare 
u n nira. oltre le percentuali sugli 
Incassi. Ma sembra che Ingrld ab
bia sempre risposto negativamente 

Alida Vall i rientrata a Roma «SO
DO un breve soggiorno ln Ispagna 
sarà a fianco di Fedro Arroenoartz 
in un film dal titolo Le coffre et le 
revenant, che verrà girato a Parigi 

Renato Castellani. 11 regista di 
Due soldi di speranza, dopo aver 
terminato Giulietta e Romeo si 
recherà con ogni probabilità ln 
Brasile per girarvi u n Alto eulle 
piantagioni di cafre, dal titolo 
Oro verde. 

dalla realtà nell'Appennino toscano 
all'epoca presente. 

Ambedue I lavori contemporanei 
offertici dal Teatro dell'Opere-, ln 
Istoria e YAtc Maria, sono stati con
certati e diretti dal rispettivi au
tori 

Hanno collaborato assai valorosa
mente Giulio Neri. Ver» Magrini. 
Armando Dodo e Mario Blncl ner 
Visiona, e Germana di Giulio. Lau
ra Carol. Fernando Plccinrù e Gian
ni Jata. per IVI re. Tutti a posto n*l"a 
loro parti 

Gino Zononl ha diretto bene li co . 
ro mentre l'orchestra non ha man
cato di dare il suo contributo: che 
e quello cne possono dare, in stirili 
occasioT.l. l'eaoerlerrza e la ma'«tna 
riunite di qua*! un centinaio di va
lorosi esecutorL 

m, z. 

CINEMA 

La danza proibita 
Vn alegante ed abile avventuriero 

e urji baliertna che al epactìa per 
pri^Gpesea d'Egitto Ocer^lente di 
Cleopatra glur.goao c e l l a Chicago 
deli'iùitrr.o decennio dei e e e o o 
scorso. Qui 1 due kabroglloncelj. 
tentano Ci comttTìare u n a!:ire l a 
grande st i le; per riuscire. lui fa "A 
coree ad una ragazza O l l a buona 
società e lei al esibtece ln u n a 
e danza rituale» r.et locali de . lE-
« posizione di CtHeago I mera! te l i 
teaotgorjo contro l», procace prtrjcl-
peasa rasura e t e rasce un pro
cesso in c o i la reale identità del 
due viene resa di pubblica ragione. 
Però le gambe di lei rimediano a 
tu t to : rimarrà a Chicago non più 
principessa, m a danzatrice. 

Oltre 1 due peraonangl principali. 
al muove nel film la eoìita schiera 
di manichini convenzionali e etereo-
xipati: il finto Pascià, la ragazza 
ricca, la macchietta «aUa «oesna 
feromteista per l « patte, e ria di
cendo. Vico 

Zita»."^ 
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